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Roma,  16 gennaio 2020 
 

CIRCOLARE N.  1/2020 

 
 
Prot. 09/2020        A TUTTI GLI ISTITUTI ASSOCIATI 
Sez.   II/1           LORO SEDI 
       
 

 

Oggetto: legittimità licenziamento a seguito di cessazione appalto, obbligo di repechage – Tribunale 

di Torino – Sezione Lavoro, sentenza n. 1676/2019 

 

 Negli ultimi anni, nell’ambito dei  processi di esternalizzazione e razionalizzazione produttiva, a cui 

le imprese ricorrono,  spinte  da ragioni di competitività e di riduzione del costo del lavoro, si assiste 

al fenomeno del continuo subentro nel contratto di appalto di nuovi appaltatori, che proseguono 

senza soluzione di continuità  nella medesima attività; l’evento del “cambio appalto” 

frequentemente comporta consistenti squilibri nell’ambito degli assetti organizzativi delle imprese 

interessate, con ricadute occupazionali sul personale dipendente. 

Per quanto attiene agli aspetti giuslavoristici, la successione negli appalti tra imprese trova la sua 

disciplina preminentemente nell’ambito della contrattazione collettiva, la quale di norma  prevede, 

specialmente nei CCNL relativi ad attività c.d. labour intensive, delle vere e proprie “clausole di 

protezione” a favore dei lavoratori, che determinano il sorgere di un obbligo giuridico di assunzione 

in capo all’impresa subentrante,  secondo le modalità individuate all’interno dello specifico   
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contratto collettivo. Nel nostro CCNL la disciplina del “cambio appalto” trova la sua 

regolamentazione nella procedura prevista dagli art 24 e segg, a mezzo della quale  si perviene ad 

una individuazione chiara ed univoca del personale che vanta il diritto all’assunzione nell’impresa 

subentrante; nonostante l’attivazione della ”procedura di cambio appalto”,  può però accadere che  

l’impresa cessante si trovi, all’esito della stessa, (per motivi che in questa sede non possono trovare 

approfondimento)  con un esubero  di personale,  che  può decidere di gestire mantenendo in 

servizio i lavoratori presso altri appalti,  ovvero licenziandoli per giustificato motivo oggettivo, 

dovuto alla soppressione dei posti di lavoro.  Ed è proprio in relazione alla seconda ipotesi che 

l’allegata recente sentenza del Tribunale di Torino,  pur riguardando il licenziamento per G.M.O. 

effettuata da impresa di altro settore,  offre rilevanti spunti su una tematica di grande interesse per 

il nostro comparto, ed in particolare sull’assolvimento dell’obbligo di repechage; infatti, il Tribunale, 

nel caso di specie, attraverso una lettura puntuale e rigida dei principi giurisprudenziali già 

consolidati in materia, ha ritenuto che la società cessante, pur avendo provato che l’appalto era 

effettivamente cessato con conseguente soppressione del posto di lavoro al quale era addetto il 

lavoratore licenziato, non aveva compiutamente assolto all’obbligo di repechage, che, in 

motivazione, viene definito come “prova negativa”.   

In particolare, il Tribunale ha affermato che, in caso di cessazione di appalto e di conseguente 

soppressione della posizione lavorativa occupata dal lavoratore, il datore di lavoro è comunque 

tenuto ad adempiere all’obbligo di repechage al fine di scongiurare il recesso del rapporto di lavoro. 

Difatti, chiarisce il Giudice, la sussistenza di una effettiva modifica organizzativa che determini la  
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soppressione di una determinata posizione lavorativa non è da sola sufficiente a costituire un 

giustificato motivo oggettivo di licenziamento, posto che è necessario che vi sia e che sia 

dimostrato dal datore di lavoro anche l’inesistenza di altri posti di lavoro in cui ricollocare 

utilmente il lavoratore. 

In sostanza la società che intende provvedere al licenziamento del lavoratore a seguito della 

cessazione dell’appalto, non potrà limitarsi a dimostrare la soppressione della posizione lavorativa 

occupata dallo stesso, ma dovrà altresì dimostrare l’impossibilità di una diversa utilizzazione del 

lavoratore (anche offrendogli una collocazione con inferiore inquadramento) in riferimento a 

tutte le sedi dell’attività aziendale ed a tutti i diversi altri appalti di cui la società è titolare. Sotto 

questo ultimo profilo, con particolare riferimento ad istituti con sedi operative in più province, 

appare utile riportare il principio espresso in sentenza secondo cui “la giurisprudenza risalente ha 

da tempo affermato che l’onere del datore di lavoro di dimostrare l’impossibilità di una diversa 

utilizzazione del lavoratore va assolto in riferimento a tutte le sedi aziendali, essendo sufficiente 

la limitazione dell’offerta alla sede in cui il lavoratore licenziato era addetto, soltanto nel caso di 

preliminare rifiuto del medesimo a trasferirsi altrove” 

 Sostanzialmente, il datore di lavoro ha l’onere di fornire la prova non solo dei fatti e circostanze che 

rendono legittimo l’esercizio del potere di recesso, ossia l’effettiva sussistenza di una ragione 

inerente l’attività produttiva, l’organizzazione o il funzionamento dell’azienda, ma anche 

l’impossibilità di una differente utilizzazione del lavoratore in mansioni anche diverse da quelle 

precedentemente svolte. 
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E’ evidente, quindi, che il mancato assolvimento dell’obbligo di repechage (così come sopra 

specificato) da parte del datore di lavoro e, pertanto, l’insussistenza di tale elemento costitutivo del 

licenziamento per giustificato motivo oggettivo, può comportare, ove previsto, l’applicazione nella 

specie della disciplina di cui all’art. 18 comma 4 Statuto dei Lavoratori con conseguente condanna 

della società alla reintegra del lavoratore licenziato. 

Alla luce di quanto sopra esposto, preme evidenziare, quindi, la necessità di procedere con molta 

attenzione al licenziamento dei lavoratori a seguito di cessazione dell’appalto, posto che, in caso di 

impugnazione di licenziamento, la società dovrà provare non solo la soppressione della postazione 

lavorativa alla quale era addetto il lavoratore, ma dovrà anche dimostrare di aver correttamente 

adempiuto all’obbligo di repechage, dimostrando quindi di aver cercato di ricollocare utilmente il 

lavoratore, anche assegnandogli mansioni diverse e/o inferiori, anche in riferimento a tutte le sedi 

dell’attività aziendale ed a tutti i diversi altri appalti di cui la società è titolare. 

Tale obbligo può essere particolarmente gravoso nel nostro settore, posto che, stante l’assoluta 

fungibilità delle mansioni svolte dalle G.P.G. e dagli addetti ai servizi fiduciari,  può essere tutt’altro 

che semplice dimostrare che non era possibile impiegare il lavoratore in altre postazioni.    

 

Avv.  Giovanni  Pollicelli 
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